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La parola conflitto rimanda a immagini di lotta e talvolta di violenza 

nonostante di per sé il termine indichi principalmente scontro, contrasto 

quindi lasci aperto ad uno sviluppo che può essere vario e comprendere 

categorie che vanno dal conflitto psichico o intrapsichico, quello tra sé e sé, a 
quello con il partner o all'interno di un gruppo.  

Il conflitto può essere silenzioso, nascosto oppure latente, pronto ad  

esplodere.  

In tutti questi casi il rimando è, sì ad un'opposizione radicale, a collocazioni 

ideologiche o valoriali piuttosto che religiose diverse ma non solo: conflitto  è 
anche guerra, le due guerre che hanno brutalmente segnato il '900, sono 

definite nei libri di storia  conflitti  mondiali. 

L'epilogo di un conflitto può dunque essere la morte, per questo la parola può 

provocare paura; ciò nondimeno viviamo in un'epoca che esalta lo scontro, la 
lotta, in nome di un’autoaffermazione narcisistica basti pensare a certi 

programmi televisivi, ai talk show in cui più le persone urlano più l'audience 

sale e chi urla di più, “vince”. L'aggressività, come istinto animale innato, 

muove a sua volta  reazioni istintive a catena del tipo “combatti o fuggi” e 
come tutto ciò che è legato al nostro “cervello rettile”, agli istinti appunto, è 

dotato di una notevole energia ed ha la capacità di collegarsi e di muovere 

emozioni profonde difficilmente mediabili dalla ragione. Ecco perché le 

società hanno da sempre cercato dei sistemi per gestire la conflittualità ed il 

suo potenziale disgregante.  
Ritornando al conflitto però dobbiamo riconoscere che di per sé questo oltre 

ad essere inevitabile non è né positivo, né negativo, è semplicemente una 

forza senza cui non vi sarebbero cambiamenti, ciò che conta è come viene 

gestito e se ben gestito appunto, può essere foriero di cambiamenti costruttivi 
ed importanti ed anche migliorare le relazioni tra gli individui e tra i popoli.  

E' nell'ottica di una visione diversa, non polarizzata ed asfittica del conflitto 

che abbiamo incominciato ad interessarci, molti anni fa di Teatro 

dell’Oppresso e successivamente, molto dopo di Mediazione Familiare; 

nonostante si parli nel primo caso di un modo di fare teatro e nel secondo di 
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una tecnica di gestione delle conflittualità, entrambi hanno in comune l'idea 

del conflitto non come antagonismo degli opposti ma come tentativo ed 

opportunità di sintesi, non quindi una logica di vincitori e vinti ma come 

possibilità di apertura al dialogo in vista di un cambiamento. Crisi come 
opportunità e non solo come pericolo, per dirla secondo il confucianesimo.   

In tutto questo la Mediazione Familiare, con tutte le sue articolazioni si dà 

come potenziale mezzo positivo per contenere e gestire il conflitto e il 

mediatore come colui che aiuta le persone ad incanalare la loro energia per 

elaborare soluzioni anziché litigare, come ben dice L. Parkinson nel suo testo 
La Mediazione familiare.  

Se però il conflitto resta, citando Annibale ne il suo Il Conflitto, un conflitto 

egocentrico, senza alcuna apertura all'Altro, un conflitto chiuso in cui l'altro 

deve solo essere eliminato, più o meno metaforicamente, non è possibile 
alcun cambiamento. 

Mediazione Familiare e Teatro dell’Oppresso cercano entrambe di trovare un 

modo perché lo scontro, l'insanabile polarizzazione del conflitto egocentrico 

si trasformi in quello che Annibale chiama “il conflitto empatico”, quello dell'Io 
che, pur nella differenza talvolta costitutiva, resta aperto al Tu, lo tiene vivo 

perché sa che senza non sarebbe vivo, nel pieno senso del termine neanche 

lui, perché è solo nell'incontro con chi è profondamente diverso da noi che 

ritroviamo le nostre parti più nascoste e inaccessibili, quelle che costituiscono 

la nostra ombra: la conoscenza di noi stessi passa attraverso l'Altro, forse è 
l'unico modo.  

Ed è, citiamo sempre Annibale, “l'empatia che permette l'ingresso nella 

scatola nera dell'altro” che ci porta a comprenderne le ragioni senza per 

questo doverle condividere. E' solo attraverso il lavoro delle parole  e 
dell'ascolto che è possibile curare una relazione malata o che questa si 

autocuri com’è nel caso dell'intervento di Mediazione, così anche nel Teatro 

dell’Oppresso, è solo il coraggio delle parole che rompe la dinamica 

d'oppressione.  
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“I cinesi hanno detto che la gente ricorre alla violenza fisica perché le parole 

hanno fallito. Forse per guarire la violenza occorre cominciare a guarire le 

parole, una cura inizia con il prestare attenzione alle parole”,  

come ben dice J. Hillman ne il suo Il Potere. 

      

Mediazione familiare e Teatro dell’Oppresso

E' aprile, siamo nel 2002: facciamo parte di un gruppo  di ricerca e 

formazione permanente che riunisce psicoanalisti e psichiatri mossi dal 
desiderio di trovare uno spazio d'incontro e riflessione sui temi della 

psicologia analitica, al di fuori da quelli proposti dalle istituzioni e dalle scuole. 

L'area di provenienza è junghiana ma è aperta anche ad altri indirizzi e 

discipline. La proposta è di partecipare ad un laboratorio di Teatro 
dell’Oppresso, comunemente detto Tdo, condotto da uno dei suoi maggiori 

esponenti in Europa, Rui Frati, regista-attore italo brasiliano, residente da 

anni a Parigi, dove dirige appunto, Le Théâtre de l’Opprimé.  

Passiamo due giorni a “giocare intensamente”, esplorando le tecniche,   
gli esercizi e le improvvisazioni di questo tipo di nuova, almeno per noi, forma 

di fare teatro; a questa seguiranno molte altre giornate spese ad impratichirci 

e a sperimentare il metodo.  

Da allora, nonostante il susseguirsi delle stagioni, l'arrivo dei figli ed anche in  

seguito agli inevitabili mutamenti esistenziali e di rotta abbiamo continuato a 
fare pratica di Tdo, portandolo anche all'interno di scuole, università, circoli e 

associazioni private.  

Il teatro dell'Oppresso è un dispositivo teatrale nato in Brasile negli anni '70, 
grazie ad un attore-regista: Augusto Boal.  
Questi sono anni duri per la nazione, segnata dalla dittatura e dalle varie  

aberrazioni e violenze che ne fanno parte inevitabilmente: divieto di libera  
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espressione, torture e arresti per chi non segue la linea dettata dal governo e 

osa opporsi.  

Boal, che subisce la tortura e il carcere sulla propria pelle, dopo essere stato 

espulso in Argentina, si adopera per la ricerca di un teatro che possa servire 
al cambiamento sociale. L’uso dell'arte a fine politico prende sempre più 

corpo e giunge ad esprimersi in condizioni di semi clandestinità in piccoli 

spettacoli detti “teatro invisibile” in cui gli attori recitano la loro parte su un 

tema d'interesse collettivo in luoghi che non sono teatri (strade, piazze, 

metropolitane).  
Da qui nasce in seguito l'idea di fare intervenire il pubblico, sostituendo 

direttamente gli attori nell'azione teatrale, al fine di cercare delle soluzioni ai 

problemi presentati in scena.  

La forma più nota del Tdo, detta “teatro forum” si svolge in questo modo: 
viene presentata una scena in cui vi sono almeno un oppresso o una vittima 

ed un oppressore, la scena finisce male, con un'oppressione o una violenza. 

Gli spett-attori vengono poi invitati ad agire sulla scena per tentare di 

modificarla e di dare quanto meno quindi sostegno e solidarietà all'oppresso.  
Questo metodo porta lo spettatore ad essere protagonista dell'azione 

drammatica perché ritiene che questo stimoli la successiva “estrapolazione” 

di quella esperienza nella vita reale. 

Se in Brasile l'oppressione è agita in maniera palese, in Europa Boal nota 

che gli oppressori sono per così dire “entrati nella testa” della gente (“i 
poliziotti nella testa”, li chiama) agendo dunque la loro oppressione in modo 

più subdolo e perverso.  

Si tratta di scoprire come sono penetrati nella nostra testa e d'inventare i 

modi per farli uscire dando corpo e voce a questi oppressori “sottili” per poter 
cercare e sperimentare la propria liberazione.  

Il metodo si differenzia dallo psicodramma e dal sociodramma: mancano la  

simbolizzazione ed anche la catarsi inoltre non c'è alcuna elaborazione 

terapeutica dei vissuti individuali.  

Colui che conduce il gioco sulla scena e che coordina attori e pubblico nel  
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forum è la figura del “jocker” o conduttore, appunto. Il suo ruolo è quello di  

sollecitare gli interventi del pubblico nelle fasi critiche dell'oppressione e di  

dare il timing. Inoltre alla fine di ogni intervento, il conduttore, come un 

mediatore che riformula, domanda a chi è intervenuto se è riuscito a mettere 
in pratica ciò che voleva e come si è sentito. Si rivolge poi anche agli attori, 

chiedendo loro come si sono sentiti e come hanno vissuto i cambiamenti 

introdotti.  

Come un mediatore, il jocker tende all'equiprossimità emotiva con gli attori e 

con gli spett-attori. Dichiara le regole del gioco prima dell'inizio del forum, 
come il mediatore all’inizio della prima seduta. 

Inoltre sia nel Tdo che nella Mediazione Familiare si cerca di risolvere un 

conflitto all'interno di un setting, nel caso del Tdo provando ad agire ciò che 

magari solo si pensa, nel caso della Mediazione attraverso l'indagine dei 
bisogni, il nominare e far emergere le emozioni.  

Come per le situazioni in cui si viene a trovare il Mediatore Familiare anche 

nelle scene del Tdo il conflitto è vissuto in modo irrisolvibile dai protagonisti; 

si tratta quindi di provare ad uscire dallo stallo che si è creato, in modo 
empatico creativo per quanto riguarda il Tdo e in maniera empatico 

pragmatica e talvolta altrettanto creativa per quanto concerne la Mediazione 

Familiare.  

E' appunto l'empatia del mediatore oltre che la sua capacità maieutica che 

danno alle persone che a lui si rivolgono la possibilità di trovare dentro di sé 
gli strumenti per modificare la loro storia in modo da poter vivere un futuro 

libero dalle catene del conflitto.  

Come dice Claudio Meldolesi nell’ introduzione all’ Arcobaleno del desiderio: 

“Boal è un nostro contemporaneo che ha ripreso il gesto socratico della 

rivelazione intima con intelligenza”.  

Il dialogo teatrale che si svolge nel Tdo riprende la forma e la proposta del 

dialogo platonico in cui  
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“l'autoinganno viene svelato attraverso spiazzamenti successivi della 

coscienza”. 

Boal ha istituito la rottura della quarta parete cioè quella che separa attori e 

pubblico; facendo questo 

 “il teatro, da istituzione fondamentalmente mnemotecnica è passato ad 

essere un momento socialmente attivo, passibile di creatività”.  

Allo stesso modo il mediatore, attraverso la creazione del setting in cui le tre 

sedie vengono poste in modo equidistante, attraverso la propria 

equiprossimità e l’accoglienza empatica, forte delle tecniche apprese, può 
permettersi una vicinanza, non solo fisica, che faciliti la triangolazione e  

l’incontro.  

Un caso di Teatro dell’Oppresso

I l d ispos i t i vo , come 

abbiamo visto, prevede 

la presenza in scena di 

oppressi, oppressori e 

vittime, l’intervento del 
pubb l i co , spesso in 

qualità di mediatore (per 

lo meno nelle intenzioni), 

nonché la figura del 
jocker, senza dubbio una 

figura di mediazione tra 

pubblico e attori, tra 
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realtà scenica e immaginazione del pubblico rispetto alla scena stessa.  

Nello spettacolo “L’Intruso” la compagnia teatrale Nucleo Teatro 

dell’Oppresso di Verona ha esplorato il tema dell'identità, del maschile e del 

femminile tra idealizzazioni e demonizzazioni, tra utopie e catastrofi. L'intruso 
è ciò che risulta estraneo all'individuo, al gruppo, alla società, ma non per 

questo è possibile farlo scomparire dal palcoscenico del mondo, interno o 

esterno che sia.  

Nella prima scena assistiamo all’oppressione messa in atto da Mary, una 

donna affascinante, un’attrice di successo. Beve un po’, per divertirsi e 
scordare la sua ferita di cui il pubblico può vedere solo le conseguenze nel 

suo comportamento, decisamente egocentrico. Mary è una donna di potere,  

manipola, intimidisce, usa la sua forza per opprimere Katia, una pianista 

timida, fisicamente molto più piccola di lei, impaurita dal pubblico. Non 
sembra difficile per Mary ergersi al di sopra della sua antagonista.  

Katia cova una rabbia furente, che trattiene tenacemente e subisce la 

femminilità di Mary, annichilendo al suo cospetto.  
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Gli interventi del pubblico in questo primo quadro non hanno colto nel segno. 

La situazione è rimasta bloccata, il conflitto non si è mosso.   

Il pubblico intervenuto, pur cercando di porsi tra le due attrici in qualità di 

mediatore per evitare l’oppressione, ha attaccato in modi diversi l’oppressore, 
raramente si è rivolto a Katia, frustrandola ulteriormente. Nessuno di loro 

sembra essersi accorto della sua rabbia, pur nominata in modo esplicito nel 

corso del dialogo tra le due amiche e evidente anche nel corpo di Katia, 

sempre contratto, mai fermo. Un corpo che non conteneva il suo fastidio e 

l’ostilità per l’amica più “fortunata”. Nessuno specchio in scena.  
Nelle parole di commento al proprio intervento, gli uomini e le donne salite sul 

palcoscenico ammettevano lo spiazzamento, il senso di impotenza: non è 

facile mediare, aumentare le possibilità dell’oppresso di chiarire il proprio 

interesse, dargli la forza di riemergere dallo sconforto e dall’ingiustizia subita, 
in altre parole riequilibrare il potere in campo.  

Molto più semplice risultava essere attenti al contenuto dei dialoghi, ribattere 

colpo su colpo le battute dell’oppressore, cercare di invertire le sorti, 

trasformare l’oppressore in oppresso. Mancava decisamente un’attenzione al 
corpo di Katia, segno evidente dell’emozione che stava vivendo.  

Un’attenzione che si sarebbe potuta esprime in parole, con un sentito per 

esempio. Al contrario la mancanza di rispetto che K. ha subito nel corso dei 

vari interventi, sempre rivolti all’amica, seppur per attaccarla, ha ulteriormente 

aggravato la sua ostilità e la sua solitudine.  
Procedendo nella scena, Mary è molto euforica, “tiene banco” con gli amici, 

mentre Katia, ingenuamente sedotta da un complimento di Alvaro, andrà a 

cercarlo, ma subirà un tentativo di violenza.  

L’emozione predominante in questo quadro è proprio la paura di Katia che è 
un personaggio molto ingenuo, innamorata di Alvaro solo per uno sguardo, 

oltretutto mal interpretato.  

K. raggiunge Alvaro che le parla come un innamorato, creando una sorta di 

ipnosi, una bolla attorno alla donna. Improvvisamente il tono della voce 

cambia e le richieste si fanno esplicite. Il disgusto e la paura paralizzano 
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Katia che non può scegliere tra salvarsi e consegnarsi al mostro. Non può 

scegliere, perché è preda di emozioni potenti.  

In questo momento critico, entra in scena una ragazza del pubblico che 

riesce a dimostrare empatia verso il personaggio, cogliendone lo stato 
d’animo, peraltro evidente, e rimanendo al contempo in grado di non essere 

travolta dall’emozione. Agisce proprio come agente di realtà, ponendo alcune 

domande, risvegliando Katia, offrendole il suo sostegno.  

Alvaro tace, lascia in scena le due donne, sparisce. L’enorme impatto della 

vicenda, chiaramente impedisce alla donna intervenuta di mediare. Ha 
osservato la vittima, la sua assenza (Katia era quasi in uno stato di trance), 

l’ha richiamata alla realtà. Ha impedito che K. agisse contro se stessa.  

La sensibilità del pubblico rispetto allo stato emotivo del personaggio, a ben 

guardare, necessita attenzione, ascolto e empatia da parte del pubblico 
stesso. L’intervento risulta infatti efficace quando spiazza l’oppressore, 

cogliendo ciò che s’intravede, ciò che è detto tra le righe e quando l’ipotesi di 

chi interviene corrisponde alla “realtà del palcoscenico”.  

Il jocker dovrà invece porre quella stessa attenzione allo stato emotivo di chi 
sale, avendo egli il compito di restituire e riformulare, selezionando tra gli 

eventi accaduti in scena e le parole dette ciò che ritiene importante e 

fecondo.  

Un caso di mediazione familiare

Il caso che abbiamo osservato durante il tirocinio presso lo Studio della 

dottoressa Buzzi riguarda una giovane coppia, Paola e Sandro, coniugati, 

genitori di tre bambini.  

Paola, che prende la parola per prima si mostra da subito piuttosto ansiosa, 
parla velocemente, si muove spesso sulla sedia, dichiara la propria 

stanchezza, fatica e solitudine nell'occuparsi, da sola, dei figli.  
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Sandro appare altrettanto stanco ma più stabile, più pacato. Entrambi 

sottolineano l'incomunicabilità che stanno vivendo, il sentirsi lontani, non visti 

e giudicati dall'altro/a. La mediatrice delicatamente li porta ad esplorare un 

po' le proprie emozioni, i propri bisogni, restituendo loro ascolto e fiducia nella 
loro capacità di risolvere il loro problema. Paola è pesantemente insoddisfatta 

e con la propria dilagante emotività  tiene in scacco il marito che si arrocca su 

una posizione granitica, da “monolite” facendogli assumere un atteggiamento  

rigido ed iper analitico che lo porta a  soffermarsi in maniera dettagliata su 

ogni particolare organizzativo della vita familiare quotidiana. Questo fa sentire 
Paola ancora più incompresa e frustrata e la porta ad esasperare, 

isterizzando un po', il proprio malessere. 

La mediatrice li segue attentamente, pone delle domande e di continuo li 

riporta al presente ed a quello che è il loro interesse comune ovvero al 
benessere familiare, loro e dei figli ed a come è possibile raggiungerlo. 

Mostra empatia e comprensione, riconducendo alla normalità, senza 

minimizzare le ragioni alla base degli sfoghi emotivamente violenti di Paola. I 

quali, a loro volta, portano in una situazione di stallo Sandro, irrigidendolo; la 
mediazione agisce per  lasciare  spazio, “aria” anche a lui affinché egli possa 

trovare la propria via di accesso e contattare le proprie emozioni senza 

doversi sentire sempre “in difesa” e diventare irraggiungibile, principalmente a 

sé stesso, attraverso la pedanteria. 

L'uso inconsapevolmente strumentale che Paola fa del proprio arsenale 
emotivo, viene arginato dall'invito alla riflessione, attraverso la domanda che 

la mediatrice le propone. Questo porta Paola a posare lo sguardo non solo su 

tutto ciò che le manca e che il marito non le dà ma anche anche su ciò che 

Sandro è disposto a fare per il suo, di Paola, benessere. 
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Marlis Bordato
Le emozioni,
la collera e la paura
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La potenza delle emozioni (due citazioni dagli scritti di 

C.G. Jung)

“[…] dico istintivamente ‘Oh Dio!’  

Questo avviene quando incontro qualcuno o qualcosa più potente di me.  

Dio è un nome adatto per tutte le emozioni travolgenti che si manifestano nel 
mio proprio sistema psichico, che dominano la mia volontà conscia e che si 

impadroniscono del mio autocontrollo”. 

(cfr. C.G. Jung, Psicologia e religione, in Opere 11, Torino 1992) 

“Come la ferita corrisponde all’arma che l’ha inflitta, così l’emozione riflette 
l’azione violenta che l’ha suscitata. […] 

E’ meglio concedersi all’emozione e soggiacere alla sua violenza, che 

liberarsene a mezzo di una qualsiasi operazione intellettuale o di movimenti 

di fuga dettati dal sentimento. Per quanto attraverso l’emozione si imitino tutte 
le qualità negative dell’atto di violenza, rendendosi così colpevoli dello stesso 

errore, è tuttavia proprio questo lo scopo di un simile avvenimento: esso deve 

penetrare a forza nell’uomo che deve soggiacere alla sua azione. L’uomo 

deve venirne contagiato perché altrimenti l’azione non lo raggiunge. Ma egli 
deve sapere, o meglio apprendere, che cos’è che lo ha contagiato, perché in 

tal modo egli trasforma da un lato la cecità della violenza e dall’altro quella 

dell’emozione in un valore di conoscenza”.  

(cfr. C.G. Jung, Psicologia e religione, Risposta a Giobbe, in Opere 11, Torino 

1992) 

la coppia (un vortice di emozioni)
L’amore razionale probabilmente non esiste, al contrario il turbine di emozioni 

che ci investe nell’incontro con l’altro è praticamente irresistibile. 
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L’esperienza amorosa trasforma, cura le dolorose ferite subite nel corso della 

nostra vita affettiva; può risollevare dall’oblio alcuni frammenti della nostra 

storia individuale e contemporaneamente farci vivere emozioni nuove, quasi 

l’anima fosse impegnata in un percorso che immerge nel passato e di nuovo 
trascina nel presente.  

Dona una forza particolare, ci impegna nella costruzione di un rapporto in 

continua trasformazione, ci aiuta ad aprirci al mondo, alla dimensione 

relazionale.  

Alla sensazione di pienezza e felicità si accompagnano dubbi e incertezze 
che rivelano la presenza di un’altra emozione importante, la paura.  

Paura di essere traditi, ingannati, abbandonati. Paura di non essere accettati 

e di essere rifiutati. La nostra memoria emotiva ricorda, anche nel momento 

della pienezza, le esperienze di solitudine e mancanza già vissute in passato 
o in altre circostanze (anche la paura diventa allora una occasione di 

conoscenza).  

Quando nascono problemi all’interno di una coppia, possono sorgere 

emozioni molto intense come la rabbia, l’odio, il rancore che prendono il 
sopravvento nei litigi, nelle parole taglienti e precise come spade.  

E quindi la vergogna, l’umiliazione.  

Nel suo crescendo la rabbia sembra farci regredire, cadere in comportamenti 

meschini e degradanti.  

Ogni passione estrema si impone, decide per noi, è una forza arcaica che 
può annientare il nostro autocontrollo e anche il buon senso.  

Ma l’amore può finire anche nella routine; nulla più brucia, l’attesa non dilata 

più i minuti, l’urgenza dell’incontro non mette le ali ai piedi… Abitudine, noia, 

indifferenza.  
La coppia è quindi uno spazio all’interno del quale le emozioni sono 

fondamentali, raccontano l’incontro più intimo, lo dipingono.  

Non si può prescindere dalle emozioni.  

In mediazione accogliamo spesso ex coniugi che non hanno ancora 

elaborato la separazione, sono ancora invasi da emozioni forti che non 
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riescono a controllare: rabbia, rancore, desiderio di vendetta, paura, 

indifferenza.  

Vedremo le tecniche di cui il mediatore si avvale per non essere trascinato in 

spazi pericolosi e per permettere ai clienti di decidere per il proprio interesse.  

inside out 1

 L’infanzia felice di Riley è stata bruscamente interrotta da un cambiamento. 

Niente, prima del trasferimento, sembrava poter turbare quel sistema 

familiare in cui tutto era perfetto. Riley era contenta di essere contenta e di far 
contenti i genitori, i genitori erano contenti.  

(Azzardiamo che l’adolescenza può, da sola, provocare trasformazioni di ogni 

tipo, ma pensiamo piuttosto in questa occasione a genitori che si separano, a 

una famiglia che va in pezzi, a un marito o a una moglie traditi … Non si può 
più sorridere, dire che tutto va bene, tranquillizzare gli amici, i familiari, non si 

possono invadere gli schermi con faccine sorridenti e pollici alzati). 

La trovata divertente del film, cioè l’idea che ci permette di seguire le vicende 

della bambina, è quella di drammatizzare ciò che si muove nel suo cervello, 
le sue reazioni emotive agli eventi della vita.  

Conosciamo quindi cinque personaggi intrapsichici, le emozioni di base: 

gioia, tristezza, disgusto, paura, rabbia.  

Vediamo un ponte di comando, l’avamposto di uno spazio che sembra una 

grande città, probabilmente il cervello o la psiche.  
Tra tutte le emozioni, nel momento di difficoltà, sembra Tristezza il nemico da 

battere; lei stessa si sente un peso, una rovina, un disturbo.  

Ma nel colpo di scena, inevitabile insight, Gioia capisce di dovere sostenere 

Tristezza, smettere di ignorarla e ostacolarla.  
Così Riley interrompe la sua fuga solitaria e torna a casa.  

 Pete Docter, Inside out, Pixar Animation studios, 20151
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E’ appena il caso di sottolineare due cose: la vita emotiva della ragazzina è 

semplificata e schematizzata, le emozioni stesse sono unilaterali, cooperano 

per il benessere della protagonista mentre vengono negate, passate sotto 

silenzio, le forze distruttive e l’aggressività. In secondo luogo, il film, 
espressione del nostro mondo (che nega le sfumature, le infinite possibilità 

del sentire, nega in genere proprio la complessità della psiche, 

dell’inconscio), non poteva essere diverso.   

Ma tristezza, paura, rabbia, aggressività, vergogna … non sono parolacce, né 

sono indizi di anormalità.  
Le emozioni turbano e rendono la vita più ricca, anche più dolorosa; spingono 

per uscire dalla sfera personale, per essere espresse, gridate.  

Ci guidano, più o meno bene e le usiamo per comunicare.  

Le emozioni sono collegate al corpo e al mondo che ci circonda. Esse ci 
muovono e sono mosse dagli eventi della nostra vita.  

sulle emozioni

Ricordiamo il contesto in cui lavoriamo, la mediazione familiare. Queste 

parole sulle emozioni hanno quindi l’obbiettivo di sottolinearne la forza e di 
capire la necessità di riconoscere gli stati emotivi dei clienti ed i nostri.  

Vedremo che le emozioni non saranno trattate in mediazione come durante 

una seduta analitica, non ne saranno ricercate le cause. Lo sforzo del 

mediatore sarà piuttosto quello di riconoscerle e nominarle, di evitare che 

dominino il campo.  

(Dal punto di vista psicoanalitico le emozioni sono affetti: abbiamo cioè una 

quantità di energia e l’affetto è l’aspetto qualitativo di questa energia, può 

essere gradevole, sgradevole, specifico, vago, violento…, l’affetto è sempre 
legato ad una rappresentazione, quindi ad un pensiero, un’immagine, 
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un’idea, una parola, un movimento… Affetto e rappresentazione sono le 

modalità di espressione della pulsione).  

Possiamo definire l’emozione come reazione affettiva intensa con insorgenza 
acuta e di breve durata determinata da uno stimolo ambientale. 

Quando proviamo un’emozione abbiamo delle reazioni fisiche (sudiamo, 

accelerano i battiti del cuore e la respirazione, ci si blocca la digestione, si 

tendono i muscoli…), delle reazioni viscerali (siamo cioè incapaci di astrarci 

dal contesto emozionale), reazioni espressive (di mimica facciale, gesti, 
posture…) e reazione psicologiche (diminuisce l’autocontrollo, la capacità di 

articolare delle riflessioni e di critica o di metodo).  

Emozionarsi altera il nostro equilibrio psichico e con l’ambiente e spinge il 

soggetto a raccogliere nuove informazioni, muoversi in direzione di un nuovo 
equilibrio. E’ quindi senza dubbio un’opportunità dinamica e di conoscenza, 

probabilmente una via privilegiata alla conoscenza, ma può, nel caso in cui la 

difficoltà prenda il sopravvento, indurre conseguenze come la fuga, 

l’aggressività, la perdita di controllo etc.  
Sottolineo che conoscere e riconoscere le reazioni elencate è importante per 

il mediatore che, attraverso l’attenzione al corpo, alle modalità di espressione, 

alle parole etc, può valutare lo stato d’animo del cliente, in particolare capire 

se lo stato emotivo è tale da non consentire al cliente di mediare. 

sulla paura

La paura è una delle emozioni fondamentali ed è sicuramente fra le più 

antiche; la sua attivazione è automatica e repentina di fronte ad un pericolo. 

Essa consente agli animali di percepire situazioni minacciose, quindi di 

sapersi orientare e relazionare con il nemico.  
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Consente agli uomini di affrontare adeguatamente situazioni che potrebbero 

compromettere la loro incolumità.  

Il sistema nervoso umano è tale che una forte paura ha sempre la 

precedenza su qualsiasi altra cosa nella mente e nel corpo. Si tende ad 
evitare quelle situazioni in cui è probabile che si manifesti l’oggetto o l’evento 

temuto.  

Nella nostra epoca, la diffusione della paura si inserisce in un contesto di crisi 

economica e la paura del futuro è spesso dominante. 

La paura del futuro nasce da un profondo senso di insicurezza. Il futuro 
appare come incerto e indeterminato a causa dei nuovi rischi cui ci sentiamo 

sottoposti. In realtà pensiamo sempre di poterlo prevedere e gestire. Ciò ci 

espone alla paura di perderlo.  

Paura che riguarda sia le condizioni materiali (la povertà, l'assenza del 
lavoro, l’impossibilità di far fronte a difficoltà quotidiane anche pratiche), ma 

anche paura di un confronto con la dimensione collettiva che ci appare 

giustamente come incontrollabile, a maggior ragione nella sensazione e 

situazione di solitudine che spesso segue il momento della separazione tra 
due coniugi.  

Zygmunt Bauman descrive questa emozione con il termine paura liquida: 

paura indistinta e diffusa, generata dal sentimento d'insicurezza e dalla 

percezione di aver perso il controllo sugli eventi che caratterizzano il mondo 

attuale, prodotta da pericoli reali, ma allo stesso tempo incerti, concreti ma 
privi di una causa chiara e immediatamente riconoscibile. 

I momenti di crisi coniugale sono spesso momenti di incertezza identitaria; la 

paura dell’altro si declina in queste circostante come una minaccia alla 

propria identità, un bisogno di riconoscimento (e autoriconoscimento) cui il 
soggetto aspira e che diventa così importante da minare l’istinto di 

autoconservazione. Quasi lo sguardo dell’altro (che non ti guarda più, 

paradossalmente) si sostituisse all’istinto e fosse in grado di riconoscere, ma 

anche di denigrare, non riconoscere, passare oltre senza vederti.  
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sulla collera 

Possiamo considerare l’aggressività e quindi la rabbia come effetti di una 

energia negativa che cresce nell’inconscio. Un peso che portiamo sulla 

schiena o che cresce come l’ombra alle nostre spalle.  
Nasce quest’ombra nei primi tre, quattro anni della nostra vita, periodo in cui 

la nostra personalità si forma a partire dal contesto relazionale in cui siamo 

immersi. Un sentimento di ingiustizia si lega alle ferite affettive che sentiamo 

di aver subito, ciò che ci spettava, quel calore che avremmo portato sempre 

con noi e che ci è stato negato, si trasforma in energia negativa.  
Le difese che nascono in questo stesso periodo (la menzogna, la fuga, la 

scissione, l’esaltazione dell’Io…) ci salvano la vita, ma, segnati nel corpo, ci 

relazioneremo con il mondo, affronteremo la vita, con questi stessi strumenti.  

Padri e madri assenti o troppo presenti, datori di lavoro troppo severi, credi 
religiosi… tengono aperta la ferita (e le conseguenti reazioni di rabbia o fuga 

dalla rabbia attraverso depressione, passività, seduzione…).  

Sarà compito dell’analista e del paziente, in seduta, cercare di trasformare 

questa energia negativa, attraverso l’accettazione, l’affetto, il calore, qualche 
frustrazione… cercando non solo di ottenere una consapevolezza dell’origine 

dell’aggressività, ma anche di superare i limiti che la nostra razionalità ci 

impone e mescolare il tempo presente con i propri ricordi, avere il coraggio di 

passare attraverso il lato oscuro della propria personalità e di rinunciare a ciò 

che in realtà non abbiamo avuto, scegliendo ciò che invece possiamo avere.  

la gestione emotiva delle coppie nella mediazione 

familiare 

L’amore è mistero, non si può definire, impossibile districarne l’ambivalenza.  
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E’ uno spazio di libertà, è una prigione.  

Ogni rapporto è caratterizzato da un intreccio di necessità, bisogni, dinamiche 

di proiezione e/o di identificazione. Soggetto che guarda, oggetto guardato.   

L’amore si muove, rende fragili e potenti.  
Quando l’amore finisce, non siamo al riparo dalle emozioni negative, quali il 

rancore e l’ostilità che risultano più marcati in soggetti con forti sentimenti di 

inferiorità (personalità narcisistiche, per es. molto fragili rispetto a tradimenti o  

sgarbi in genere, schiavi dell’orgoglio; ricordiamo però che il desiderio di 

onnipotenza appartiene a tutti noi, come la necessità di confrontarci con i 
nostri aspetti d’ombra. Eros e Pathos guidano verso il mondo, verso la realtà, 

mentre i narcisi, anche in senso non patologico, sfuggono al confronto con 

l’altro).  

Quando l’amore finisce possiamo al contrario precipitare in uno stato di 
annichilimento o di prostrazione. Angoscia, solitudine, rabbia sono emozioni 

difficili da sopportare, cercare di tornare indietro, provarci ancora può essere 

una reazione a questo stato di disagio, un analgesico, una consolazione, un 

rifiuto, spesso un’illusione.  
Uomini e donne reagiscono per lo più in modo diverso alla separazione. La 

donna ha in genere riflettuto a lungo, ha valutato diversi aspetti, non lascia 

spazio a ripensamenti, dubbi; l’uomo agisce in modo irrazionale, impulsivo.  

Afflitto dai dubbi, pentito…  

Saltano, lo diciamo per inciso, anche le regole del matrimonio che 
rappresenta un legame sociale e legale; il matrimonio religioso e civile è un 

insieme di regole di comportamento, una garanzia che protegge, anche 

quando il sentimento può dirsi svanito. La fine del matrimonio ha quindi un 

risvolto collettivo, minaccia la maschera sociale dei due coniugi. 
Sono esempi, impossibile esaurire la casistica, che hanno l’obbiettivo di 

evidenziare che l’ambito di intervento non è razionale (la ragione non offre 

spiegazioni) e di immergerci in uno spazio denso di emozioni quale è la 

stanza della mediazione familiare, sottolineando che la separazione precipita 

nel disordine, non solo la coppia, ma anche l’individuo. L’unico modo per 
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ristabilire l’ordine può sembrare quello di creare dell’altro, del coniuge un 

nemico. 

Qui può quindi nascere una violenza come risposta al dolore individuale e da 

qui si espande.  
Allora la mediazione può proporsi come spazio che accoglie il disordine e il 

conflitto, uno spazio di parola (gridare con gli altri, parlare con gli altri, il 

riferimento culturale è quello della tragedia greca) che ci consente di trovare 

una distanza e superare la sofferenza (e quindi la violenza).  

“[…] poiché è nel corso della mediazione che la collera, le differenze non 
riconosciute o non accettate, i desideri ostacolati e la violenza, hanno diritto 

di esistere” (J. Morineau, Lo spirito della mediazione, Milano, 2000). 

Necessario è quindi creare una scena, un setting che permetta un passaggio 

di stato, dal caos ad una nuova forma d’ordine.  
La Morineau descrive la mediazione come una forma rituale, un rito di 

passaggio. Essere un rito significa avere uno spazio ed un tempo dedicati, 

significa per la mediazione essere organizzata e accettata.  

Nel parallelismo che la M. instaura tra mediazione e tragedia greca 
(sentimenti e sofferenza caratterizzano le due situazioni), cogliamo alcuni 

aspetti.  

La prima è la fase dell’ascolto reciproco, le due versioni del conflitto vengono 

esposte ed ascoltate. Il mediatore riassumerà i punti di vista delle due parti, 

cercando l’imparzialità.  
Egli si porrà come specchio che accoglie e riflette le emozioni dei due 

protagonisti.  

Durante la fase critica le emozioni sono riattivate. Assistiamo alla sofferenza, 

alle domande che questa comporta. Un’esplosione violenta, se non altro a 
livello verbale. Le voci dei clienti, i loro corpi interpretano il dramma. Qui 

siamo nel caos.  

Il mediatore potrà interrogare e attraverso le domande, le riformulazioni dare 

parola alle paure, ai dubbi, alle interrogazioni; creerà così una distanza 

rispetto al problema, stimolerà una riflessione e anche un dialogo interiore. 
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Porterà i clienti in questo modo verso una consapevolezza, inserirà una 

distanza tra loro e le loro emozioni che non saranno ignorate, ricacciate nel 

caos, ma viste possibilmente con uno sguardo nuovo. Il conflitto inizia ad 

evolvere.  
Nella fase catartica l’interesse diventa comune, l’accoglimento reciproco delle 

sofferenze, l’ascolto delle pretese e l’ascolto profondo dei bisogni, 

permettono di superare la stasi e procedere verso la negoziazione degli 

accordi. Ancora il ruolo del mediatore è di colui che ascolta, soprattutto le 

parole non pronunciate (sappiamo che il ruolo familiare, sociale, 
professionale etc può parlare al posto nostro) e le esplicita sotto forma di 

domanda, di ipotesi di lavoro o di sentiti. 

Le parole non pronunciate possono nascondere le domande fondamentali 

(l’amore, l’odio, il tradimento, la morte) che si riattualizzano nel momento del 
conflitto.   

Abbiamo cercato di mostrare come il livello affettivo e quello cognitivo si 

intreccino nella mediazione. Abbiamo la storia raccontata, costruita per il 

racconto, e abbiamo la sofferenza. Non è facile spostarsi sul sentire, ma il 
mediatore deve imparare a sentire l’altro e se stesso. E’ un piano non 

abituale che scardina i pregiudizi e dona libertà al cliente. 

Dobbiamo sempre tener presente che il campo del lavoro di mediazione 

coinvolge l’area degli affetti, un’area difficile, imprevedibile e che ci inseriamo 

in questo spazio proprio nel momento della crisi.  
In ogni caso non è facile. Ma le tecniche aiutano.  

Ci aiuta in particolare la formazione del mediatore che avrà fatto un lavoro 

personale sulle proprie emozioni che dovrà affrontare assieme a quelle dei 

clienti, senza averne troppa paura. La perdita, la rabbia, la paura, la sconfitta, 
il senso di impotenza che rende statico il conflitto… come mi sento, io 

mediatore, affrontando questi temi, ritrovandoli nelle parole, nelle posture, 

nelle relazioni tra i miei clienti? Riesco a sentire, senza tentare di fuggire? 

Reggo queste emozioni? 
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Sono in grado di sopportare il silenzio? Un silenzio che permetta una 

distanza con l’altro, ma anche tra l’io interiore e quello esteriore, tra l’io ruolo 

e quello più profondo.  

Sottolineiamo qui che la mediazione si rivolge a individui che non siano fatti a 
pezzi dal dolore, o annientati, depressi, incapaci di dare un senso alla realtà 

vissuta; clienti di questo tipo vanno accompagnati in terapia, perché 

ristabiliscano un contatto con la propria forza vitale.  

Contemporaneamente sottolineiamo che le emozioni sono fondamentali per 

superare il caos: il dolore, la forza della rabbia, la paura, ma anche i desideri 
che nascono durante il percorso, la frustrazione etc sono utili, perché averne 

consapevolezza è una risorsa, significa radicarsi nella realtà e progettare una 

possibilità di scelta per il futuro.  

Esprimendoci in termini psicanalitici, l’Io del cliente dovrebbe essere 
abbastanza forte (quindi coeso, in grado di attivarsi, possiamo verificarlo, 

osservando se hanno sospeso il lavoro, il rapporto con amici, figli, colleghi…), 

e il soggetto essere in grado di vivere le emozioni senza farsi travolgere. 

Essere abbandonati o traditi, sentirsi soli, può generare un senso di perdita e 
quindi rancore, rabbia. Oppure un senso di colpa, ci interroghiamo su quali 

siano stati i nostri errori, le frasi, gli atteggiamenti che hanno allontanato il 

nostro partner e per i quali ora questa sofferenza legata all’abbandono ci 

sembra meritata. Quindi solitudine, autocommiserazione, rabbia contro noi 

stessi, calo di autostima per aver fallito. Senso di inadeguatezza.  
In genere troviamo in mediazione due clienti che non hanno la stessa 

capacità di elaborare la separazione, uno dei due può essere già pronto a 

sciogliere il legame, l’altro no.  

Anche dal punto di vista pratico, è necessario che entrambi assumano 
competenze che prima non usavano, che vanno quindi sviluppate, scoperte 

ex novo.  

Il mediatore dovrà saper affrontare questi due spazi, due toni emotivi molto 

diversi, uno più freddo, oppure arrabbiato, l’altro depresso o in preda a sensi 

di colpa. Il suo compito sarà quello di accogliere entrambi, lasciar esprimere 
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le emozioni, controllare che entrambi abbiano compreso, avendo chiaro che 

l’obbiettivo è quello di procedere nel processo di mediazione verso gli 

accordi.  

Serena Biagini nel suo articolo Mediazione Familiare e competenze emotive 
del mediatore, espone quali sono le caratteristiche ad hoc che il mediatore 

impara e sperimenta durante la sua formazione.  

E’ indispensabile che il mediatore sia in grado di accompagnare alla lettura 

cognitiva del contesto di relazione che osserva anche una lettura emotiva, 

affinché le parti possano sviluppare delle ipotesi di lavoro utili alla soluzione 
del conflitto emotivo che spesso inosservato alimenta il conflitto e lo 

paralizza. Ciò implica l’enorme possibilità per i clienti di non restare prigionieri 

delle proprie emozioni.  

Tralasciare il conflitto emotivo significa negare ai clienti la possibilità di 
accedere ai propri bisogni, di definire congiuntamente i problemi e gli 

interessi in campo, di creare quello spazio di collaborazione che permetterà 

loro di approdare ad una reciproca comprensione e, nel tempo, all’accordo.  

Vediamo alcuni aspetti nel dettaglio. 
Abbiamo già accennato alla distanza emozionale, essa si articola in diverse 

espressioni.  

I clienti devono poter tenere una giusta distanza emotiva tra loro: il racconto 

dell’altro verrà quindi fatto ascoltare nel silenzio, rispettando delle regole 

procedurali che, pur creando un confine, sottolineino l’aspetto della 
reciprocità, quindi aiutino a vedere la situazione dal punto di vista dell’altro o 

facciano entrare l’uno nei panni dell’altro.  

I clienti dovranno imparare a contenere e comprendere l’emozione diversa 

dell’altro.  
Il mediatore dovrà separare le proprie emozioni da quelle dei clienti, dovrà 

saper leggere le proprie emozioni, capire a quale situazione, personaggio 

della propria vita sono eventualmente collegate, muoversi con rispetto 

dell’emozione dell’altro e portare in aiuto all’altro le proprie risorse emotive.  
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In un setting collaborativo tra le parti il mediatore accoglie le persone, non 

solo il problema, mostra la stessa attenzione ad entrambe le parti, sottolinea i 

punti di vicinanza emotiva e attua un ascolto empatico.   

Rogers definisce l’empatia come una condizione necessaria per facilitare la 
comunicazione che consiste nello spogliarsi dei propri panni e mettersi in 

quelli dell’altro, senza però perdere il contatto con se stessi. Il mediatore 

potrà per esempio mostrare, anche attraverso la mimica facciale e la postura, 

di aver compreso l’emozione del cliente.  

L’ascolto empatico attivo è un ascolto concentrato, senza fretta.  
La nostra mente è velocissima, affollata da pensieri, immagini, sensazioni 

che scartiamo o accogliamo. Rinunciare alla fretta è difficile.  

Per migliorare la propria professionalità il mediatore dovrà però rallentare e 

semplificare, dettare il timing della seduta, riformulare, fare domande di 
approfondimento, non interrompere le frasi del cliente (a meno che non sia 

necessario per l’interesse del cliente stesso).  
Anche l’uso dello sguardo è importante, è una dichiarazione di attenzione, 

ristabilisce l’equilibrio, accoglie la persona nei momenti di difficoltà emotiva.  
Ascoltare, come mediatore, dà al cliente la sensazione di essere ascoltato 

anche dall’altro, ciò riduce l’aggressività.  

La concentrazione nell’ascolto è molto importante.  

Tra i bisogni emotivi, un cenno al bisogno di essere riconosciuto da parte 

dell’altro. Alcune tecniche aiutano il mediatore a cercare e creare una 
alleanza emotiva, un’empatia tra gli ex coniugi, un reciproco riconoscimento.  

Il mediatore creerà infatti dei momenti di spiazzamento che porteranno i 

clienti ad osservare il punto di vista dell’altro o a mettersi nei suoi panni, 

scardinando le chiusure emotive, aiutando gli stessi a passare dall’interesse 
individuale a quello congiunto ed aprendo così la strada ad una 

collaborazione e all’accordo. 

gestire la collera  

Sottolineiamo qui un punto: la collera e la ragione sono inversamente 

proporzionali. Le capacità cognitive diminuiscono con l’aumentare della 
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collera, mentre la disponibilità al negoziato sopporta livelli medio alti di rabbia. 

Potremo di conseguenza incontrare in mediazione personaggi arrabbiati, 

quindi anche forti, caldi, volonterosi di proseguire la negoziazione, ma non in 

grado di riflettere efficacemente sui propri interessi o su quelli comuni, che si 
sopravvalutano, che non riescono a capire le conseguenze del loro agire, che 

reagiscono, ma non scelgono.  

L’intervento del mediatore ha quindi una utilità immediata proprio per il cliente 

incollerito.  

Il mediatore chiederà ai clienti di fermarsi, ascoltare se stessi e gli altri 
presenti nella stanza, creando una distanza che permetta da un lato di non 

perdere l’insight che l’emozione può provocare rispetto per esempio ad 

esigenze represse da tempo, di non perderne la forza (che può proteggere 

dalla depressione), dall’altro di accedere ad una maggiore oggettività e di 
seguito alla possibilità di assumersi la propria parte di responsabilità rispetto 

al conflitto in atto.  

Anche il mediatore ascolta; può utilizzare la tecnica dello specchio che mira a 

tenere distinta la fase di riconoscimento di un’emozione dall’espressione 
dell’emozione medesima, rimandando al cliente anche il proprio sentito. 

Sentire è, per così dire, fuori moda, ma il mediatore dovrà essere in grado di 

cogliere l’emotività dei clienti (e la propria) per restituirla.  

Spesso succede che le parole dei clienti abbiano un senso nascosto e 

sconosciuto ai clienti stessi, il mediatore porterà alla luce questo livello del 
discorso, esplicitando così la relazione tra livello cognitivo e livello affettivo; 

abituando i clienti a muoversi in questi due campi. Talvolta ciò significa 

accedere al proprio dolore e quindi cambiare atteggiamento, acquietarsi.  

Tutti gli interventi del mediatore andranno nel senso di non aumentare la 
frustrazione del cliente: mentre riconoscerà ad ognuno dei clienti il diritto di 

avere la propria opinione e tratterà qualsiasi pretesa, protesta, lamentela del 

cliente arrabbiato come fossero fondate, eviterà di fare polemiche, di fare 

ricorso al sarcasmo, di utilizzare un gergo tecnico, di far perdere la faccia al 

cliente… E’ il caso talvolta di utilizzare il caucus, quando il mediatore si rende 
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conto che è necessario interrompere la dinamica in atto o proteggere 

l’eventuale vittima (l’altro coniuge) o ancora il cliente infuriato dalla propria 

emozione che ha preso il sopravvento sulla ragione. 

Può capitare di incontrare casi estremi, casi in cui la rabbia si esprime o si è 
espressa e scaricata nella violenza verbale, fisica o comportamentale.  

E’ quindi il caso di dire due parole (con l’aiuto di J. Morineau) sulla violenza 

che può esprimersi in modi diversi: la violenza verbale (spesso sottovalutata 

nelle sue conseguenze), i passaggi all’atto, la violenza interiorizzata e l’auto-

aggressività, la violenza emotiva (H. Sinclair) che è comportamentale e 
precede quella verbale e quella fisica (quindi gesti, atteggiamenti, parole, 

silenzio… invado il tuo spazio, mi rifiuto di parlarti, ti interrompo quando parli 

tu…), può penetrare nella vita quotidiana ed invaderla, molto spesso è 

inconscia, non riconosciuta nemmeno da chi la subisce.  
Vediamo un caso della mediatrice Ileana Clemenzi.  

Anna e Mario hanno un figlio di 10 anni, Paolo, nato dal loro matrimonio; 

sono separati consensualmente. Giungono in mediazione due anni dopo la  

separazione, perché Mario ritiene che i suoi diritti di padre non siano 
rispettati.  

Mario alza spesso la voce e aggredisce verbalmente Anna che reagisce a 

sua volta con rabbia.  

La mediatrice cerca di aprire uno spazio di fiducia reciproca, chiarendo il 

setting: non si tratta di una psicoterapia, ma di una mediazione, cioè un luogo 
dove gli ex coniugi potranno essere fautori degli accordi che verranno presi, 

mettendosi così al riparo da ulteriori frustrazioni o scomodi compromessi. La 

chiarezza del setting riduce la conflittualità e apre i genitori ad un linguaggio 

più autentico, meno schermato da pretese ed attacchi personali.  
In particolare la rabbia di Mauro, ricollegata al dolore per ciò che lui vive 

come un allontanamento forzato dal proprio figlio, contenuta dall’accoglienza 

della mediatrice, si trasforma nel corso delle sedute in una capacità di 

progettare. La mediatrice infatti riesce a spostare l’attenzione sui desideri del 

figlio (di nuovo parte attiva del sistema familiare) e sul futuro.  
�28



Più in generale, porre l’attenzione sul rapporto dei clienti in qualità di genitori,  

in linea diretta con il figlio, dopo un’iniziale ambivalenza e paura, predispone i 

due clienti al superamento del litigio che li opprimeva da anni. 

gestire la paura  
Esaminiamo qui un aspetto interessante. La paura è una questione di confini 

e di invasioni di campo. La conseguenza è una chiusura, l’innalzamento di 

barriere difensive, fino all’isolamento dalla realtà.  

Allora la paura può essere la paura di ascoltare, tutte le energie vengono 

impiegate per discutere dettagli futili e così fuggire la sofferenza causata dal 
vero oggetto del conflitto.  

Può essere utile un caucus, perché il cliente riesca a spostare l’attenzione su 

di sé; il mediatore potrà usare nell’occasione la tecnica della specchio per 

portare il cliente ad una maggiore consapevolezza di alcuni aspetti di sé o di 
altri ritenuti inaccettabili.  

Oppure si teme la collera dell’altro, ci si sente vulnerabili; sentirsi minacciati 

anche fisicamente aumenta la litigiosità: rabbia, paura e dolore sono spesso 

intrecciati. Può essere indispensabile un caucus, talvolta consigliare una 
terapia.  

Un’altra invasione è il rifiuto, la presa in giro e la conseguente umiliazione. 

Non saper definire, non riuscire a fare rispettare i propri confini può implicare 

la paura di essere rifiutati etc. E’ anche questa una situazione solitamente 

difficile da modificare, radicata nella relazione. Attraverso il caucus il 
mediatore potrà aiutare il cliente a rivalutare la situazione con sincerità e la 

propria posizione nell’ambito della lite.  

In occasione del mio tirocinio ho partecipato come ascoltatrice a più incontri 

della Dottoressa Buzzi con due clienti, separati da tempo, tornati in 
mediazione per risolvere un problema riguardante la figlia più piccola. 

Specifico che i clienti  non hanno raggiunto l’accordo di separazione 

attraverso un percorso di mediazione, ma hanno gestito in mediazione alcuni 

problemi specifici relativi alla genitorialità.  

Chiameremo i due ex coniugi Mirta e Giancarlo.  
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Giancarlo appare tra i due il più confuso. Cerca ancora di soddisfare un forte 

bisogno di appartenenza e di stima in famiglia, con Mirta e le bambine. 

Confonde chiaramente il ruolo di genitore con quello di coniuge.  

Giancarlo si dimostra in grado di accettare ciò che la mediatrice propone in 
termini di efficacia comunicativa (nella prima parte dell’incontro ascolta in 

silenzio e rispetta le parole dell’ex moglie e della mediatrice, si concentra sul 

problema portato in mediazione e ne pone altri spiegando con 

consapevolezza i legami intercorrenti), ma tenta a più riprese di sottrarsi alla 

verità che sta emergendo: Mirta non è interessata a lui come compagno, ha 
in mente il benessere delle bambine, è tesa al risultato, infastidita dal suo 

atteggiamento di vittima e di aggressore, respinge le sue lamentele.  

Al contrario egli sembra non riuscire a stare unicamente nei panni del padre e 

in qualche occasione l’aggressività è palpabile nel tono della sua voce e nelle 
accuse di indifferenza e di incapacità di comprensione che rivolge all’ex 

moglie.  

La paura di Giancarlo è la paura di ascoltare queste parole di Mirta e le 

riformulazioni adeguate della mediatrice; è frequente incontrare clienti che 
evitano di affrontare la realtà del conflitto, perché questo evitamento permette  

loro di non incontrare alcune parti di se stessi.  

Anche la reazione di Mirta è una reazione di paura. Non ha intenzione di 

aprire, aprirsi a Giancarlo, i suoi confini ora sono forse rigidi, ma ben 

delineati.  
Sappiamo dai due clienti che M. ha dedicato molta parte di sé alla famiglia in 

passato e ha sofferto prima e durante la separazione; ora ha una vita che 

ritiene soddisfacente. Teme, non può permettersi, sconfinamenti.  

Si tratta, abbiamo visto, di paure che non impongono un caucus, ma che 
vanno colte, perché il mediatore possa fare delle ipotesi di lavoro aderenti 

alla realtà dei clienti e possa gestire l’incontro, sciogliendo eventuali 

arroccamenti cui la paura può portare.  
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Alessandra Zanetti 
IL POTERE nella Mediazione Familiare  e nel 

Teatro dell’Oppresso
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Vorrei ora soffermarmi sul tema del potere per come può manifestarsi nel 

Teatro dell’Oppresso e nella Mediazione Familiare. In genere quando si fa 

riferimento al “potere” si sta parlando di politica o religione, ambiti solitamente 

controversi a causa della violenza che riescono a scatenare.  
Ma che cos'è il Potere? Quali le idee principali che il termine include? Una 

definizione univoca di potere non esiste ma si articola a seconda 

dell'argomento che si sta trattando: filosofico, psicologico, economico e 

appunto religioso e politico.  

Il filosofo Michel Faucault, che si è occupato per tutta la vita del potere e delle 
sue dinamiche, dice che  

“ogni rapporto sociale è un rapporto di potere perché il soggetto, animato da 

volontà di potenza è per sua natura polemico e gareggiante” . 

Quindi tutte le relazioni sono relazioni di potere.  

La definizione di potere data dal vocabolario è questa: capacità di fare, di 

agire; molto potere dunque significa forza. Né negativo, né positivo, il termine 
si dà come neutro.  

Per lo psicoanalista James Hillman il concetto di potere è stato definito per 

noi dal patrimonio che ci è stato tramandato: le statue dei nostri parchi, i 

racconti che leggiamo da bambini, le note di un concerto, alcuni films che 

abbiamo visto, esaltano l'impresa che riesce a domare le circostanze avverse 
grazie alla forza. Il potere si declina quindi in forza di volontà, forza 

muscolare, comando, virtù persuasiva, e via di seguito. Colui che vice ci dà 

l'immagine del potere… anche quando uccide. Questo è per Hillman “il 

mobilio ereditato dalle nostre menti” e colora il nostro immaginario e le nostre 
idee: progresso, competizione, crescita, efficienza, questo ha molto a che 

vedere con il potere che a sua volta è inseparabile da una superiorità, un 

sopra in opposizione dialettica ad un sotto, ad un alto che si oppone ad un 

basso.  

Non è facile, dice Hillman, sbarazzarsi di questo “mobilio ereditato”.  
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Il potere diventa così per molti un obiettivo da inseguire per tutta la vita, per 

altri qualcosa da cui rifuggire, per chiunque può scorgersi sullo sfondo lo 

spettro di un complesso di potere capace di avvelenare vite e relazioni.  

Lo psicoanalista svizzero Carl Gustav Jung, che è stato il primo a coniare 
l'espressione “complesso di potenza” dice a questo proposito:  

”chiamo occasionalmente complesso di potenza l'insieme di tutte quelle 

rappresentazioni e di quelle aspirazioni che tendono a collocare l'Io al di 

sopra di altre influenze e a subordinare queste all'Io, sia che tali influenze 
provengano da uomini e situazioni sia che esse provengano da impulsi, 

sentimenti e pensieri propri, soggettivi”.  

In queste parole di Jung l'espressione chiave è dunque “al di sopra” e, come 
ben sappiamo, i modi per ergersi al di sopra sono diversi: dalla forza, alla 

forza di volontà, dall'uso della logica, dell'argomentazione alla manipolazione, 

all’imbroglio, all’autoritarismo, all’intimidazione, etc.; indipendentemente da 

quale sia il metodo adottato per affinità naturale o per scelta, il complesso di 
potenza subordina tutto al restare in testa.  

Aggiungerei che la subordinazione non si manifesta solo nell'incontro/scontro 

con l'Altro, sia esso il coniuge prepotente o manipolatore piuttosto che il 

datore di lavoro vagamente sadico o l'impiegato comunale arrogante. Anche 

nella relazione con noi stessi, giudichiamo inopportuni e quindi inferiori alcuni 
pensieri, sentimenti, fantasie o abitudini a cui non diamo diritto di abitarci  e 

che conseguentemente reprimiamo, spingendoli sul fondale del nostro 

inconscio da cui poi emergeranno facilmente mutati in qualche sintomo o 

magari malattia, ma parlare di questo ci allontanerebbe troppo dal nostro 
tema.  

Quello che è evidente è come la psiche sia un campo di battaglia tra pulsioni 

e difese impiegate, perché non venga minata l'idea che abbiamo di noi stessi 

come esseri coscienti, razionali, dotati di forza di volontà: volere è potere! 
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Ma se come dicevamo all'inizio, la parola potere, potenza rimanda alla 

capacità di agire, di fare, di essere, dal latino “posse”, se quindi ci riferiamo 

alla semplice potenza, alla potenzialità, non al fare ma alla capacità di fare, la 

domanda inevitabile è: come è possibile fare, agire, usare il proprio potere le 
proprie potenzialità senza per questo dominare?  

Non dobbiamo essere capi di stato o grandi capitani d'industria per porci 

questa domanda perché altrimenti per lo più non ci riguarderebbe...troppo 

facile! Possiamo e secondo me dobbiamo porcela come genitori, come 

insegnanti, datori di lavoro, o come professionisti nel campo della cura o 
assistenziale di vario genere. Quando cioè ci ritroviamo a rivestire un ruolo in 

cui è implicita e sottintesa una posizione di superiorità e dove può facilmente 

annidarsi la volontà di potenza ovvero il complesso che altro non è che un 

colossale fraintendimento o per dirla in termini diversi, una stampella alla 
nostra illusorietà di valere, di essere importanti, pressoché eterni! 

Come dice Hillman le psicologie del nostro tempo sono interessate 

all'acquisizione di potere, all'”empowerment”, ciò nonostante permane un 

certo disagio nei confronti dell'idea del potere, non solo per le implicazioni 
tiranniche già affrontate ma anche per un'altra ragione che viene ben 

espressa da Jung:  

“Dove regna l’amore non c'è volontà di potenza e dove la volontà di potenza 

è grande, manca l’amore.”  

Amore e potere dunque si escludono ma è innegabile che molte relazioni e 

molti legami si fondino e talvolta nutrano su dinamiche di potere. Come dice 

Annibale, in modo ancor più radicale: “non c'è relazione senza potere” perché 
così come, seguendo l'assioma della scuola di Palo Alto “non è possibile non 

comunicare” è impossibile relazionarsi se non si ha la capacità ovvero il 

potere di farlo.  

La differenza è data naturalmente da come lo si fa, da come ci si mette in 

relazione con l'Altro.  
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E' molto difficile che all'interno di una relazione vi sia una parità di potere, lo 

squilibrio è quasi fisiologico anche perché gli ambiti entro cui la coppia si 

muove: lavorativo, economico rapporto con i figli e così via, richiedono 

competenze e potenzialità diverse. Ma anche nei casi in cui le risorse 
personali di uno dei due partner in taluni ambiti siano maggiori è possibile che 

queste vengano orientate al servizio di una collaborazione più fruttuosa 

piuttosto che strumentalizzate per una sterile lotta di potere; ciò non solo 

quando la coppia funziona ma anche e soprattutto quando la coppia non 

esiste più se non nei termini di coppia genitoriale oppure quando, in presenza 
di una separazione imminente ci si appresta a dividere beni e proprietà. Uno 

degli aspetti, dunque, che emergono nella relazione di coppia è quindi la 

capacità individuale d’influenzare determinati ambiti. 

All'interno della Mediazione Familiare il potere è, possiamo dire, di natura  
relazionale ed una delle principali funzioni del mediatore è quella di aiutare  

i partecipanti ad identificare le loro risorse oltre che i loro bisogni in modo da  

poter “spenderle” per il bene di tutti. Il mediatore, in quanto “agente di realtà” 

si colloca come terzo imparziale e neutrale tra le parti, come colui che non 
giudica, non prescrive, non controlla ovvero colui che impiega il proprio 

potere nella conduzione del processo, stando ben attento a lasciare il 

controllo dei contenuti alla coppia.  

Così, la Mediazione Familiare si connota e definisce attraverso una 

sottrazione di potere. Come ben dice Ilaria De Vanna :  

“il mediatore rifiuta la delega decisionale e con essa ogni iniziativa tendente 

ad individuare buoni e cattivi, adeguati ed inadeguati, e conseguentemente 

libera i genitori/coniugi da ogni dipendenza dal potere degli operatori. Questo 
restituisce in modo sano le capacità decisionali ai genitori e, con esse, la 

legittima responsabilità a tutelare l'interesse dei figli. Ne consegue che la 

logica che opera sostituisce quella della contesa e si connota come 

collaborativa nel sostegno alla qualità essenziale dell'impegno genitoriale che 

è l'alleanza. Non vi è, in sostanza, altro modo per risolvere il conflitto che 
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quello di di affidare alle parti stesse in contesa il compito di farlo. Si tratta di 

una comunicazione che evoca atteggiamenti e comportamenti diversi da 

quelli messi in atto nel conflitto. Nulla che si fondi sulla teoria dei giochi, 

ovvero del gioco “a somma zero”, per il quale ogni giocatore è contro l'altro e 
alla vincita dell'uno corrisponde la perdita dell'altro. E' sufficiente che in uno 

degli elementi della comunicazione/relazione tra le parti in conflitto si inneschi 

il cambiamento per produrre proficue modificazioni in tutti gli altri elementi 

che compongono il sistema stesso”. 

Il potere di decidere della propria vita e di “organizzare” il proprio futuro senza 

far decidere ad altri, è questo il fulcro del lavoro, che il mediatore cerca di far 

acquisire alla coppia. Questo avviene attraverso un continuo domandare, 

chiarire, fare luce sulle affermazioni dette da entrambi; poco, direi quasi nulla 
viene dato per scontato dal mediatore che si avvale di un approccio che 

ricorda la maieutica socratica, il tirare fuori dall'altro la sua verità. Essendoci 

spesso tra i partners competenze diverse, talvolta anche le informazioni su 

determinati temi, ad esempio quello economico, sono diverse e com'è noto, 
una maggior conoscenza può equivalere ad un maggior potere, in base 

all'uso che ne viene fatto. Uno dei compiti dei mediatori è appunto quello di 

colmare le divergenze tra le informazioni conosciute da entrambe le parti e le 

informazioni note solo ad una di loro. In questo modo tutti e due avranno lo 

stesso potere e potranno raggiungere un accordo che corrisponda alle loro 
necessità e voleri.  

All'interno della Mediazione Familiare vi sono molti squilibri di potere, come 

ben sottolinea L. Parkinson, gli squilibri possono essere molti ed andare dal 

potere di resistere in modo passivo, bloccando ogni tentativo di sviluppo, 
piuttosto che manifestarsi attraverso la manipolazione, facendo leva sui sensi 

di colpa, sulle insicurezze dell'altro o sulla sua mancanza di auto 

stima. E ancora, i silenzi interminabili oppure l'uso della cultura per 

sopraffare, il potere può venire dall'avere una maggiore vicinanza fisica o 

emotiva con i figli.  
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Il mediatore deve prestare attenzione a tutti i segnali di eventuali squilibri di 

potere, riequilibrandoli.  

All'interno del Teatro dell’Oppresso, dove è soprattutto il pubblico ad avere il 

potere inteso come la possibilità, la chiave che modifichi la situazione 
d'oppressione, gli interventi più efficaci in tal senso sono quelli mirano a 

depotenziare l'oppressore, isolandolo o individuando quelli che possono 

essere i suoi eventuali punti deboli ed agendo su questi. Se vogliamo parlare 

d'intervento “ideale”, ci riferiamo a quello in cui chi del pubblico interviene, 

non si dimentica dell'oppresso o vittima che sia ed è capace di darle 
vicinanza e sostegno.  

Negli interventi molto spesso il pubblico ricorrendo alla propria creatività crea  

dei personaggi nuovi che hanno lo scopo di sedare il conflitto e di difendere  

l'oppresso; spesso però le intenzioni non raggiungono lo scopo e il tentativo 
di rovesciamento della situazione si trasforma in un corpo a corpo  tra 

pubblico e oppressore in cui l'oppresso viene completamente dimenticato e 

messo da parte, non gli viene restituito il suo potere, la sua dignità.  

Talvolta invece gli interventi falliscono completamente perché l'oppressore 
reagisce in modo del tutto inaspettato e questo spiazza chi è intervenuto. 

In questi casi sarà la figura del jocker  che, ad intervento concluso, chiederà 

allo intervenuto se ha raggiunto l'obiettivo desiderato , se è riuscito a fare ciò 

che realmente voleva.  

Anche il jocker si pone come figura di mediatore tra il pubblico e gli attori; egli 
deve mantenere l 'a t tenzione su c iò che accade in scena e 

contemporaneamente sul pubblico, cogliere il più possibile qualsiasi 

movimento, espressione che possano sottintendere un'emozione che parli di 

disappunto o di desiderio di proporre un mutamento nel pubblico e farla agire 
direttamente dal medesimo nella scena teatrale. Il jocker-mediatore invita , 

sollecita dunque la messa in atto.  

Come nel caso  della Mediazione Familiare è fondamentale che il jocker sia 

attento, che controlli il processo affinché i contenuti vengano poi discussi dai 

contendenti: pubblico e attori. Alla fine dell'intervento il jocker riformula e 
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reciprocizza chiedendo sia agli attori che a chi è intervenuto, come si sono 

sentiti. La riformulazione sulle intenzioni di chi interviene viene fatta per 

chiarire e rendere più manifesta l’intenzione, la volontà. Rende anche più 

chiare quelle che sono le mancanze, dove l'intervento non è stato efficace e 
perché. Le domande che il jocker rivolge possono essere di questo tipo: 

“Mario, quando sei salito sulla scena, che intenzioni avevi?” “ Come hai 

sentito Teresa (attrice), come ti è sembrata?” “ Sei riuscito a fare ciò che 

realmente volevi?” e via di seguito. Poi, sempre il conduttore chiede agli attori 

come si sono sentiti e, conclude traducendo e riassumendo per il pubblico la 
dinamica che si è venuta a creare.  

Nella proposta offerta dal dispositivo del Teatro dell’Oppresso, si gioca, sul 

serio, il tentativo di ridistribuire il potere, cosa che non risulta sempre così 

semplice sia perché molto spesso la disparità di potere nei ruoli è molto 
marcata sia perché spesso l'atteggiamento rivendicativo, da giustizieri di chi 

interviene, va ad occupare tutto lo spazio scenico impedendo qualsiasi 

possibilità di cambiamento nell'oppressore, qualsiasi riflessione che possa 

portare ad aprire ad un dialogo. In questo modo, come accade in mediazione 
ed anche nella vita di tutti i giorni, l'azione si paralizza e non è possibile 

alcuna trasformazione.  

Può succedere che il conduttore, magari preoccupato perché nonostante i 

suoi richiami nessuno sale in scena oppure perché il tema è molto delicato e 

lo tocca particolarmente, incominci a suggerire in maniera troppo esplicita al 
pubblico cosa dovrebbe fare e quali posizione assumere, diventando 

prescrittivo e prendendosi quindi il potere che dovrebbe restare al pubblico. In 

questo modo esce dal proprio ruolo ma soprattutto fallisce l'intento di tutto il 

dispositivo del Teatro dell’Oppresso che è quello di lasciare massima libertà 
alle idee altrui su come modificare ciò che non piace.  

Anche il mediatore deve essere sempre molto presente a sé stesso per non 

cadere nella medesima trappola e diventare colui che sa cosa è meglio per 

gli altri, quali dovrebbero essere i passi da fare per uscire da una determinata 

situazione oppure per non giudicare chi magari è troppo diverso da lui o 
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“offende” la sua scala valoriale con comportamenti e scelte che gli risultano 

intollerabili. 

Anche in questo caso il mediatore fallisce nel proprio compito e facilmente 

fallirà anche la mediazione stessa perché troppo contaminata nei contenuti.  
Per chi come me proviene dal mondo della psicoanalisi è forse ancora più 

marcata la differenza di “postura” che si ha nel mediatore e quella che ha lo 

psicoterapeuta;  il denominatore comune per entrambi è il tentativo di aiutare 

le persone anche se diverso è il carico emotivo -se, come abbiamo detto, il 

mediatore non si deve occupare dei contenuti ma solo dei processi, il 
coinvolgimento emotivo è sicuramente minore rispetto a chi si occupa di 

terapia, in tutte le sue varie forme. Quest'ultimo infatti basa il proprio lavoro 

nel mettere mano ai contenuti di ciò che i pazienti/clienti gli portano.  

Questo mette il terapeuta in una posizione superiore rispetto al paziente che 
si rivolge a lui perché sta male, soffre e cerca qualcuno che gli spieghi come 

mai e soprattutto lo aiuti ad uscire dal malessere e questo  è estremamente 

delicato oltre che seduttivo e può portare il terapeuta  a dimenticare di essere 

stato magari a sua volta malato ed incapace di fare fronte alla vita, 
condizione questa auspicabile per chi tratta con le “malattie dell'anima” 

perché lo fa essere un “guaritore ferito”. Il terapeuta, per essere tale, deve 

avere una ferita dentro di sé, deve avere sperimentato cosa sia la sofferenza 

ed è l'essere riuscito ad attraversare il dolore che lo porta a voler occuparsi  

degli altri che si trovano nella stessa situazione per aiutarli.  
E' importante però che il “guaritore” conservi la memoria della propria ferita 

ed abbia sempre ben presente che nel curare gli altri egli sta in realtà 

trattando non soltanto con il paziente ma anche  con la propria malattia, con il 

proprio malessere personale ed esistenziale. Più il terapeuta crede di essere 
sano e che il “guasto” stia solo in chi gli sta di fronte, più finirà per sbarazzarsi 

della propria debolezza per proiettarla su chi gli sta di fronte o vicino. E 

questo non solo gli impedirà di avere dei rapporti umani autentici ma anche a 

relazionarsi in modo autentico con la propria psiche profonda.  
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Il mediatore familiare è messo al riparo da tutto ciò dalla specificità della 

propria tecnica o arte, a seconda di chi la esercita. Ciò nonostante anche il 

mediatore si trova al cospetto di molta sofferenza e il rischio di essere 

oggetto di proiezioni salvifiche non è escluso, tutt'altro. Anche come mediatori 
familiari occorre quindi coltivare sempre una notevole attenzione oltre che 

sugli altri e su quello che sta accadendo anche su sé stessi e su quelli che 

sono i propri agganci emotivi per non restarne invischiati e per non gestire 

male il proprio potere ovvero quello di far sì che le persone, da sole, trovino le 

risposte che corrispondono loro di più e che forse possono garantire scelte 
più felici. 

Un esempio di sguardo al “potere” in un forum di Tdo. 

Questo spettacolo è stato presentato, all'interno di un master presso la 

facoltà di psicologia dell'Università di Padova, qualche anno fa.  
L’obiettivo era di fare discutere pubblico ed attori su il modo in cui vengono 

affrontate la malattia e la morte, sia dal punto di vista del soggetto 

direttamente colpito che da quello di parenti ed amici, sia, infine, dal punto di 

vista di medici e personale sanitario. Il titolo è “Fine vita”, questa la trama: 
Anna, una donna di circa 40 anni, scopre improvvisamente di avere una 

grave forma di cancro, incomincia il “classico” iter della cura: 

visite mediche, esami più o meno invasivi, consulti tra medici, chemioterapie, 

ma purtroppo lo stadio della malattia è ormai avanzato e per Anna non c'è più 

nulla da fare. Anna muore in un letto d'ospedale, come tanti e tante.  
Attorno a lei ed alla sua disperazione ci sono: un marito sconvolto ed ancora 

incredulo, che le vuole molto bene ma che si scontra continuamente con la 

propria impotenza, due genitori altrettanto affettuosi e purtroppo altrettanto 

impotenti ma determinati a fare qualunque cosa affinché la loro figlia continui 
a vivere, ed una sorella un po' “fricchettona” che cerca di orientare le scelte 

terapeutiche di Anna in una direzione alternativa: funghi giapponesi, fiori di 

Bach, omeopatia, e via di seguito. Attorno al pianeta familiare, come satelliti 

si muovono i medici ed il vario personale sanitario, efficienti e solerti   

nell'applicazione dei protocolli di cura ma ben attenti ed altrettanto efficaci nel 
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non farsi “contaminare” dalla malattia, nel tenere il più possibile a distanza la 

morte.  

La proposta che il gruppo teatrale rivolge al pubblico è diretta 

sostanzialmente a far posare lo sguardo sull'effetto che le dinamiche di 
potere tra medici e pazienti hanno su questi ultimi.  

Il senso di solitudine di Anna e la sua disperazione, così evidenti ed a ben 

guardare, così condivisibili, venivano continuamente amplificati  

dall'atteggiamento distaccato, talvolta scostante di medici ed infermieri, 

arroccati dietro al potere del “sapere medico”. Il quale non è scevro dal 
servirsi di ogni mezzo a sua disposizione pur di continuare ad 

autoperpetuarsi: dall'infantilizzazione del paziente all'uso di un tecnicismo 

verbale, alla freddezza emotiva.  

Il pubblico interviene e cerca di mediare tra Anna e il medico o l'infermiere, 
tenta di far ascoltare una voce nuova che apra alla condivisione del destino 

umano, alla partecipazione autentica, ma la paura di perdere terreno da parte 

dei medici e di dover magari scontrarsi con la propria fragilità e con la 

mancanza di onnipotenza della medicina ed anche con quella propria, 
portano a resistere a non far accedere facilmente a quel sentimento di 

appartenenza universale che ci definisce come esseri umani.  
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